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\Jyi non hi fiffi 
mente tutte réCm 
colte nelle p»p* 
pile le cieche 
denfe f uligini de 
i Cimerij , e chi 
nen errs con Nittimene fer l\ 
mire dfcarrifsime delU Nette , 
hen chiaramente raunifa il mèriti 
MifihnedinB^ Studia tutK 

fini 



fini, Atuhe più lontani dtl Mondoy 
tit oltre le mete d' Ercole , "pu^ 
lìic4rlo alle ndti\te de gl^uomi- 
ni , 0* alle memorie de* Setoli \ 
mk rauca la fua tromba , che 
pur è tromba de gli Eroi y [afcia 
il grande glcriofo yffizio à gli 
Stupori y ed' alle merauiglie dell* 
Età nofira: Dell' Età noftra , 
nella quale fe forge fero gli Ome^ 
tifi potrebbe in parte racom are y 
le geHa , e tejfer gli Encomif 
S.'vn nouo Achille , il SoU'vna 
wlta fi arreftò per tender pi» 
lungo il giirno bifognarebbe^che 
per hauer Tempo , e luogo da 
ridire le doti rvenerabilideirE.f^. 
fi prplungajfe t Eternità , e fi 
moltiplicape il Mondo ^ngu fio 4. 
capirle . Tutti no» hanno la n/ir- 
th f effiggiare gli Àlleffandri . 
£hji»4i prefe il motiuo la mia 
CJi0 prefentarle nel Drama pre^ 



fente tributa hHmilìfsmo Ìl 
mtAdÌHotìonc ; Ella ftelU rrnU 
tnudme degli eqmum , ckc m 
tijo comfofe.^ non equimcò , in 
fcelgere , come fer fua Deità tu^ 
telare , la fretenione del di lei 
merito ; pìcié , gik i noto , ahif 
ftnno, e 'virth. neWE.KronB 
«getti ifnuhi della Lode , t fom^ 
i ìih degni d' Hi fioria . 
- Il gran Macedone^ che donaudi 

fra quelli inM e cede iim. 
J Hi Campo di quefta pagina daW^ 
anmo magnanimo Di P^^E dì 
cui ogni, anche ficci$U ationè , é 
degna de gl'Encomi d''vnAlef^ 
J andrò ; piche raccoglie in' e Sa U 
generefitk tutta A^vn Ale^andro . 
Suppltep per tanto, colla ^oce 
iU'^ dinoto ojjeqnio , /' E, P; 
^ire l'offerta : el lnnidia ] 
il pondo del di lei nome 

no» 



0cn hk fth luogo da rt foriere , 
fi merda gli angui della fronte y \ 
et iffuidij la gloria del componi- ' 
0ento , e la f ortuna deltAutto^ 
re , che al fne in juefio giorno \ 
fotto gli occhi deli auento Fnì^ 
Hirfo , fi fottofcriuc 
Di V3. lUuftrifu 
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VANDRO Rè de' Afliri la^ ^ 
fciò tutpre diEuméne fuoFi-- 
gliolo il Fratello Aribace; con, 
leg^e prccifa , che fino airetSI^ 
di anni ii. pea.fùcedefie Eu- 
' mene algoucrno. Aribace s'- 
imorò del Dominio , ^ perche doppo di 
i paflafle lo Scettro alla mano di Rofanc 
irì Figlia^caluniò Eumene di tentato omici- 
oaliafuavitaj & gli forti farlo chiudere 
tvna Carcere 5 douefiniflela vita aggraua- 
il delitto col difeminarc a popoli 5 che pri- 
nad'effer F.èvfaireleattioni diTiranno. 

ROSANE s'innamorò d'Eumene prima 
lei fuo arredo 5 e perchè arrofliua publicarli 
juefto foco illecito 5 ficontentaua folamen** 
te di farglilo confapeuole 5 mandando fuoi 
fogli al mcdefimo nella Carcere per vn fuo 
Paggio confidente per nome di vnafua Dami- 
gella; della quale il Paggio defcrilTele qua- 
lità ad'Eumene con tanta lode , che ne rima- 
il Prencipe inuaghito ^ pofcia morto il Pa- 
di Rofane, quella obligata dalla volontà 
enitore a prender nello fpazio di vn* 
Marito j e compagno al gouerno, obliò 
per Eumene , & s'inuaghì di 
MONDO ; Prencipe di Ponto , il 
^do à prò del Rè di Bitinia nella 
Wko i Galli y diftruttoquel Regno, 
K^Hi. A 2. &vc- 



& vccifo il Ré, veduta fuggire con vn ùlo 
valetto dalla Reggia Ernelinda Figliola dell ' 
vccifo Regnante, s'inuaghi d'elfa , & la fegui 
incognito nella Reggia di Affiria , douà fco- 
pertofele amante , incontrò corifpondehza >v 
viuendo fecQ incognito còl nome di Arpago , 
e di Gaualier priuato , fin che il proprio Pa- 
dre cadente terminaua la vita per condurpoi 
Érnclinda fua Spofa^e Regina,a quellaCorte. 

ERNELINDA folecitaua coir amante 
le Nozze diRofane, per chiederle in quel 
giorno ilelfo per Marito Argi mondo; co/tret- 
ta dalla premura delle cofe à viuer incognita ^ 
come Damigella, &con quefta fintione go- 
der nel Talamo lo Spofo defiderato y impa;? 
ziente egli de fuqi abbracciamenti . ' * 

EVMENE hauuto l'impulfo da vna caufa 
ignota doppo fortitoli fuggir dalla Carcérc , 
ncoueratofine'Bofchi, fi porta per vccider 
Rofane nella Reggia J & per veder la 
Damigella di cui rimale inuagfeitoper lo te- 
nore de i fogli fcritti da Rofane . e dj^lc bel- 
lezze dal Paggio deferiteli . 




L'AVTORE 

A CHI LEGGE; 




Er fghrUarg fogetti Lrmatu 
ci , e per viftirlt dì parole y 
chi camma con ìa L,ar]terna 
di Diogene fu le Voejie de 
Latini j e fu le Sceno de Spa^ 

gnoli , e de Francejì^ non fà 

del proprio ; e folawente chifà del proprio 
merita ìagmfta lode i Doppo il numero grande 
miei Brami , fpolpati d^inuentione , e nudi 
d'elecutione , anche in queji'^nno^ per coman^ 
I do profondamente rìuerit o dal mio antico ojfe* 
« qftio di gran G aualiere ; eccomi nel Teatro an* 
gufio in S. Angelo con vn'f^fcio di J^ECIl 
^QVIVOCl^ di parole , e di fatti . Inuen- 
tione lapin aifficìle da ritrouarjì ^ e la pià de^ 
ìicata da maneggiar^ ^perche vada con verifi^ 
mìlì \ # uaturaleTxa • lìò Jìudìata cofa oppor^* 
t^' tufifi al luogo. Terò anche nella fua piciolex^ 
V A 3 za 
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za-ritrcutraik iauentione noué y .f^ji$H P§ca ^ 
Mn prefa daVotmi ^ nHa^manVi nè dalle 
Ctmedie r f tifate dagmiftM. Trupriéper 
due ftìpi primo , perche J ma: Secondo , 
perche con ia proprietà , dè fatti » è condotta 
fer vietortuù/e curhf amente ad' va fine ino* 
pipato . elidano gli Scrìtterì anficii di queft» 
arte , tnuentme , ìnuentiene . Jo non faccio 
Selue , nè Campagne \ E per f0rmi -erede' 
re fpirìtofc , e fenfatù , non cerfo vìue%%fi 
da i morti ; nè fentimenti da i Cadaueri . // co- 
mko poi è fempre fiat» il mìo prediletto ; pér* 
che qùefto dS, il ri/aito affa Scena quando 9 
di forza , i l'anima del Fato , che fi at' 
reggia . Egli è diff c Wmo da vfarjt^ e da 
^farfi con giudizio fecondo il fogetto del 
Scarna ^ cke fi prenda , agìettusfo ^ Eroico i 
^ d'altro genere . Terfièè wfaio da pochi à 9 
MM ò vfatQ da ntffm9 , Sano . 






ROSANE Regina d'A/Tirja, amattte 

di Argimondb . 
EVMENE Figlio di Euandr o , ^ic 

fuZiodi Rofane. 
ARGIMONDO Prencipc di Pon^o, 

creduto Caualier Prillato « amante 

di ERNELINDA , col nome di 
^ARPAGO. 

ERNELINDA Prencipc flk di Bitti. 

nia , col nome di ERGILL A . ere» 
^ duta Damìgellà di Rofane . ' 
NE ALCE Configliero regio. 
SILANO Paftore. 
LINDO Seruo di Rofane. 
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se EH E- 

SALA con Trono • 
BOSCO con Capana . 
ANTICAMERA . 
DELIZIOSA con Palazzo , € ^ 

Giardino . 
SALA con Trono Rcalé . 
VIALE con Palazzo. 
STATUARIA. 

GROTTA con Caucrntf . - 
SALA corriipondente à Camere* 

/ 




ATTO 



ATTO 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala regia . 

PRencidel fredclo ,e deradduftro poloj 
Al cuiregio diadema 
Tributati ligie le Piouinciej i Regni^ 
Dite del Trono Aflìro 
Donna eccelfareal chic don le noizc • 
Primo è Orontejl^erede 
DefAnglicana Sede . 
Gran fuceflbrde'Sciti 

Elvio è fecondo:ter2.o è Gordia: quarto 
L'inuitto Cade ; a quefli 
Il Sic ambro vbbidifce ; Egitto a laltro 
D'anguifera lucente 
. Ingemmata ghirlanda il crine hà cinto. 

A 5 Ai 
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i^Icamanfor de Lufìcani è il qninto # 
Ornai Tcelgi lo Tpofo : e d'Aribace 
Tuo Genitordcfontò 
Eiequifci la legge ^ 
Perdijfe TAlba^al nouódi conforte^ 
, Di nuziali rofe 

^on mira fparfo Tor de le tue chiome ^ ^ 

Di Reina il cornandole perdi '1 nome* 
Rtf. A i Prenci fupplicanti , 
.: Chead'onorarvotiui 

I miei chiedi Imenei rennerdalunge, 

Gra,nd'obligo riferbo . 

Con ordine dal primo ^ 

Infinòal quinto paflayc lentamente. 

Stupida nofifU lo'de:amiam d'Cgn uno 

Le qualità reali; 

Sì che dubbie^confure al pari merto 
Ondeggiano le vampe 
De le fplendide ftci maritali^ 
Nealcejch'efppnefti 
Co'i (enfi lor de ifudditi le iftanze^ 
Vatene ;Ianou'Alba 
Mi vedrà fpofa.*al pianto de'vaffalU 
Suceda d'improuifo 
Efpreflbquida noflre labbra jlrifo* 
Nf. Veggano i Popoli 

Lo Spofo 5 il Rè . 

Quefti del foglio 

Sani '1 cordoglio: 

E fia del Regno 

Degno 

E di te . 
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SCENA IL 

J^s^^s: fola 

V 

CAro, adorato Arpago . 
Tu foljtu folo degno 
Sei d'abbracciatitìi fj)ofa:io te fol voglia 
Re degli affetti miei , Signor del flbglio . 
Mà : Rofane dlfafce^e di Fortune 
Pouero è '1 tuo Cupido": ed'appo tanti 
Prenci , degni per fangue^ 
Perfcettrij e per lefori 
Se'l miro^attentaiofleruo 
Ch'egli appo te,nè pure 
Softenei puote il titolo di feruo. 
Ignara ; che fanello? cfler pnò vile 
Chi è del mìo cor Monarca? o Dio;qucl crine 
De l'or più bàondo, gl'occhi rifplendenti 
Anche tolgono il prezio 
Agl'allri più lucenti ;e lo fan degno 
Graziale vi^tùdel Txilamo^e delRegno . 
Mh(c riamato amante 
A ma l'ancella Ergilla 
Colui^che dal bel ciglio auuentaardorij 
A i miei penòfi , e ancora 
Non palefati amari , 
Quail amor 5 qual pietà fpeiar pofs'io ? 
Che rifolui cor mio ? 
. (^i mi parla il Dio de^cori * 
(^ni 1 decoro de rimper , 
L vnvorebbe il vago amante : 

L'altro vn Prcncipe regnante : 
Così fi à in dubio ^ 
E fhe tifoluere 
Noti sà ilpenfiex ^ 

li « 5CE- 
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SCENA IH. 

LI^BO correndo va à l^pS^'ìiE 

t 

m 

Signora. 
Fidoferuo. 
Li- Cofe più non vdite io ti rapporto . 
Re?. Comincia, e di: l'innamorato Arpago 
Brgillajcheradora;(aI Mondo foli 
Tormenti del cor mio ) 
Che ragion frà Ipr? 
ti. Più non v'è Aipago. 

Non v'è più Ergilla. R<7. Che ? 
( Ah/)fuggirda la Reggia? 
li. Per noua meramorfoiì ) cangiato 
Sì è Arpago in Argimondo, 
Ergillà in Ernelinda . 
Re>. Narrami , (Ciel : che auenne ?) 
Li. lojche di lor ogn'aiio ^ ogni parola 
In ordine al tuo cenno • 
Innofferuato ofleruo 5 
Là^nel real Giardino ^ 
Dietro vn cipreflo afcofo y 
lntefi,che ad'Ergilla ^ 
Sofpirando in mirar fuo volto V3go ^ 
Così dicea l'innamorato Arpago. 
Ro. Afcolto attenta .(o amor .) 
li. Bella Ernelinda e 

Seren di quelli rai^non lafcio adietro . 
Ne meno vn punto • R^?, Via • 
if. Gioia de l'alma miajteforOjefpene : 

Dolciffìmo mio bene. 
R(7. Diceua. 

i/. Si '.pnrdiquelfeno a igigli ^ 
Pi quel labbro a le xofe 
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Io darò ample/Ti e t^aci . 
Màiche rifpofc Ergilla ? 
Li. Piano :lafcta 
Ciè)«he diceuaArpagO) 
Prima ^ ch'io ti racconti . 
Si: di .-via. 
Li Pur vicinojegli diceua ; 
£ il di bramatO)in cui 
Rofane farà moglie ^ 

10 di tt farò fpofo . 
R^, Intefr.cd'cUa ? 

IK Afpetta vn po€o;f(l4iìto 

11 mio Padre Regnante i 

( Seguì Arpago^Pamante i) 
A la Pontica Reggia 
Ti condurrò Reina :e dt'vafTalH ^ 
Qual fìi Venere in Cipro i come pronta 
H6 la memoria. 
1(0. Sì . 

X/. Sarai da i voti 

£ da gU applaufì accolta • 

Ora ciòcche rifpofe Ergilla afcolta . 
l{à. (Confufa io fondifaflb.) 
Xi. BelIifTimo Argimondo • 
I(p. Al Prence Arpago 

Cofi Ergilla rifpofe. 
Li. Ergilla} e dilfe: 

Puppilla di queft'occhi) 

Refpiro di mie labbrajio co'i miei voti 

De lareal Rpfane affretto il nodo . 

A l'or,o quali, o quanti 

Baci vò darti : quanti 

Teneri abbracciamenti : il di cadente , 

Cbeil mio gioir prolunga y 

Vn fecole mi fembra . 
l^à. Cara . tìdend^ 
Lu Nel fin (là il meglio. 
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J(p* Di predo . Lu E fe ben Parmi 

De la Gallia nemica 

M'in volò la Bittìniaei Geflitori ^ 

Quando contenta io foia 

Pplfegga quel bel volto , 

Sorte col tuo rigor nulla m'Iiai tolto . 
J^. AI tuo parlar «flatica rimango. 

Màiperche in iltre fpoglie 

Si cela Arpagor'ej perche Ergilla ? 

li. Dirti 

Non si) di più;che giunto 

Del Giardino il cuTlode 

Ruppe idifcorfi^^altroue 

AndòlVn^andò Taltra impaziente 

Araguagliariiio corfi immantinente 
Jip. ^Anima miagioifci ,^ 

Che s'è Prence Argimondo 

Può merittarmi fpofa^ 

Tutte Lindo^e diftinte 

A rifórir^e le parole^e i fenfi ^ 

Oprarti merauiglìe . 

Troua Argimondo : dilli 

Che venga a le mie danze ; e tu condegno 

Premio al leruir afpetta ^ 
if, R,apidiflimq v^come faetta* 

SCENA IV. • 

OErgiUaife tn credi 
Stringer Tldolo n\ÌQ cj^uanto deliri 
Ben farò fi^ch'ErgiUa, 
O &cnehnda^(qvial fiafi>! arrida > e; af&rmi 
Con impegno le nozze* 
Allettarle conuienipoichcvn momenta 
Puìi rapir a queft^anima il contenia • -, 
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Mio core amante 



Più non tardar * 




Il tuo ben da vn punto pende . 
E in vn punto fue vicende 




Bofco^e Capanna 



SIL^^P Tajìore efcc dalla Capanna tratte^ 

O ; Eumene férma . 
£6. IM Lafciami, 
J#/. Nò: incontro 

Al ferro de la Parca 
Figlio tu corri. 
IK Lafcia:più non deue 
Nato Eumenca gli fcettrì 
Viuerfràfolchi ^emarre. 
Ji/. Mà : doue Val ? Eu. D'AGri 

Ala rapita Reggia. 
Si. Afcolta-.fai^ 
Che fuperba Rofane 
Preme d'Affria il Trono. 
E». EjcheAribace 

Mio Zio fpietato^àrdi cui zelo infante ' 
Lafciommi M Genitore , 
Per vfurparmi 'l Regno j e perche va giorn< 
Rofane il reggala quel Tiranno ftg+ia^> 
Di tentato omicidio a la Tua vita 
Reo (v'eri tu)mi fece . 
SU. Ciò y che fin or tacefti 5 or mi palefi . 
£u. In Carcere profondo 

Mimprigionò il crudehtrouo lo fc^mpo 



16 r r 0 

Col fauor degli Dei: fuggo tràBofcIii} 

Doue nudo , e ramingo , 

Tu pietofo m'accogli : a te mi fcopro 

Sol per germe di Re : cauto mi giuri 

Amor^ filenziO) e fede: 

E Paftor a te figlio 

LVom dela Selun,e.il paflTaggier mi crede 
Si, (Silano/ tu^ cheafcolti? ) 
£N' Or, che a ft finger lo fcetcro 

Vigor hà quefta mano ^ 

L'alta Patarno foglio 

Cinto'] crin di corona in premer voglio 
Si. Ahi : che Rofane affifa 
J£u. Vcciderò Rofane , 

-Empio fù meco il Padre, empio , c fpietatcj 

Io farò con la figlia. 
Si. ^Vnacruda empietà de l'altra è figlia) 
£u. Con arte, e con ingegno 

Penetrerò la Reggia ; e la donzella 

Che di Rofane ancella 

( O cari fogli , o noie ) 

Per me d'amor fofpira, io per lei piango j 

Vedrò ne i regi) tetti ^ 
Si, Ardi d'arfiOr ^ 
j^gi. Ne la prigion ofcura 

Reftaifrà l'ombre inuolto 

Prigionier di duo rai,fchiauodVn volto. 
Si. Coleijcome ti vide? 
Xu. Io dir noi sò. 
Si^ Tu quella ^ 

Narra j come vedetti ? 
Xu. Odi quaiftranihà per ferir vncocc 

Modi ingegnofi amore • 

Vn Paggio di Rofane 

Per man de la mia bella 

Scritti fogli amor^fj , 
Che , per conforto di mie pene hò mec<y^ 

Ni 



He i chiufi orror fouents miporgea: 

E ch'ella in ¥olto^ t m fcno 

Portaua l'Alba,e il Sol ei mi difca*. 1 
Si Dunque vna maniche fcriffe , * 

E vn labbro , che paalò furon minìflri 

Del foco , onde ti (Iruggi^ 
Cu. La man portò la face : cd'vna voce 

Dilatò,'] focojc'lconuertl in incendio 

Parto 3* che nonintefa 

Neceffità, non penetrato impulfo ; 

£ coeente^ oltre Vv{o^ ardor^ cke bo'\Je ^ 

( D'alto incognito Nume 

Certo è vo}er.)ìfentO) . 

Che dan ftimolo al piede 3 e a Tardììmcnto 
Sh Eumene : perfuade 

Il Giel^ch'cdjaii Tiranni 

A l'vltrice empietà : la caufa è giufta 

De le tue moffe^ io verrò teco : il xelo, 

L'amor, mio^ la mia fede , 

Non vuolj che t'abbandoni: ala Cappanna^ 

Perche Tirfi la cura 

Prenda del gregge fin^ ch'io riedaj parto 
FrettQlofo : qui attendimi. 
II/. T'afpettp. 

SCENA VL 

EVME^E . 

V Ada Silano al paftoral.e alberge • 
Induggi i« pili non fofiro . 
Perche Rofaie al fuolo 
Spiri l'Alma fuperba io bado folo. 
Sol per compagna 
Vò a l'alta Imprefa 
L'ira del Ciel . 

£lla> 
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Ella , che a iVtmpì 
Vibra il gaftJgò 
Pwfterà il pjè . 
E a farmi[Re 
Prefterà folgore 
H più crudel . 

SCENA VII. 

lAnticamera della iRegint. 

Si. pErmati^ui. . 
jtr. L Tu a la Rema . ... Zi. lò tìtio\ 
uir. Ville ) che j regi cerini 
Qui attendo impaziente • 
Li. Così rapido mai non fu torrente j 
Ar. Sento, che fui mio labbro 

Vola vn fofpiro languid# 

De l'adorato ben • 

Fermoè fullabbro^ eìK . ♦ » 

Pofcia lo baciai e fugge 

Di giubilo ripien • 
^tdf venir Ergi/Za tri ià /eh 

SCENA Vili. 

ANimadelcor mio* 
Mio Ciel terreno . 
Ritorio a voi begrocchi i 
Faci di vago ardor. 
'"""^'^ Pamelicha di l uce 

AVoi 



A voimirjcondupf 
Il pargoletto anaor • 

df. O dolciflima labbia: o m\ ^^cetjti . 
Poco hà di vita il giorno : e^qu^l^hc aouo 

Fosforo accenderà,- lacortaN^W* 

Tofto Ufcierà il Cielo, 

Che del tuo volto è immago lur»inofa» 
£f. E a Tor a la Reina , . . 

Che diuerràConforte ^ 

Supplice chiederò d'effèrti SpQft • v 
^f. Ojuel Detti»', che ci chiude in altee fpoglic 

Gara foffriamo intanto .. . 

Verrà quei di, verrà quel di Jheato ^ 

In cui lafciate quarte 

Lane indecenti al Preiicìpc .4iP0At9 • 

To mecoa^uella Reggia^ 

Spirato appena il Geniior cade^nte , 

Da quella, oue mi celo 

Sb^l per arder Fenice a'tuoi bei W $ 

Mia Reina verrai., 
Ir. Verrjà ; che fe già'l brando , 

Contro '1 Marte de' Galli 

Qual mi narraft i, a prò del mio gran P^^'c 

Venturier diRell«na 

Vibrafti ne la guei n; e poiché al Aiolo 

^Memoria dolorofa J 

Cadde col Re l'Imper 
Ar. Doue i fuoi Arali. 

Tuo ciglio a me vibrò- 
Er. Se fuggir iua 

Sin qu i , doue a Rofant j 

Nè fò per qual Dcftin, tacio qual fono , 

Mè da le ftragì incognita feguifti j 

Ben vuole amor, ch'io fegua 

Tejdifpetto a Fortuna empia,p proterua^ 
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<^al più mi vuoi Spofa^Reina^ ò Sema. 
4f9 Cor miO) fin da quel punto y 
llHl Che vidi tua beltà, 
• " E il cor piagato fii 
A te con fedeltà 
Giurai la feruitft ^ 
Xr. Ca^a fede. 
Jfm Dolce amor • 

Tuo Conforle 
Sino a morte 
lo farò • 
*f* lotuaSpofa. 

Kd in pegno ecco ti dò 
Quefta . . 

Xtmr0 v0gUoft0 défpla uta$94 Lindo wandatèdéè 
tofani fi tnittf nel miip di tutti « 
Arpago a re viene la Reina • l 
i"^. Amato Arpago rErgilla - ' 

Mia fidale mia diletta. 
Li. Io parto. JRp. Sì. 

LaprendepfftnamOyiHagUJd lacia dfeepin 
£r. Bacio la regra manoj a cui fi apprefla 
Degriraenei maturi 

11 nodo fofpirato. > 
Ar. A i regi cenni 

Vmile vengo, ^o. Alfine 

Conuien, che al fatai giogo 
Pieghi Palma fogetta.^ 

Stabilirai fui capo 
Il non fermo diadema. 
JEr. Efalteranno ipopoli^ ed^Ergilla • 
Hp' Voi dunque i^la catena 

Mi configliate ancor ì 
-Ar. -L^alto periglio 
Di perderti Reina 
Sominiftrail configlio . 
^Prenci eredi ^bbia da le Tlmpcro. 
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ifr.Nè comando gli dia Te a . 
Ef. Nè dia la I egge a noi f ^°e« ^»»'^* ' 
Mà; de i Prenci in ifpo(a 

Io chi prender domò ? ^ 
Ar. Chiunque fcelto 

Sarà da te^dal Regno^eda legentt 

Sì acclamerà Regnante. 
R^. E da Ergilla ; e da Arpag^ • 
Ar. Al Sacro altare ^ io primo 

Porterò i voti . 
Ef* Io bacierò le tede. 
R(f. Il tuo lelo mi è grato: eia tua felle 

Ne i regi Gabinetti 

Tu Arpago vanne: trouerai de'Pfcncì 

Dipinte in cerchio d'oro 

Le reali fembiante . 

Recale qui . Ar. Vtbidifca . 

S C E N A I X. 

ERgìlia.-tu^chemoftri ( 
(^ando giudichi faggiaie quando fcesli 
GuilO) che il buono ellegge ; 
Qui vò, ch'ora de i molti^ 
M 'additi'! regio Spofp. 
-Fr. Ch'io Reina - . . . 

Sì : quel che più a te piace 
Sarà de l'alma mia catena) e face. 
Contenta fei? 
Ir. Contenta, 
Mà3 0 naia Signora, fola 
D'acquila chi hà le luci 
Difcerne il Sol che abbruggia. 
R«. SòjC'hai fguardo^clie aoa erra- 
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. Ben conofci, c beh dir* fai 
Chi dMàolc porta irai^ 
Chi più viigd à i tof fa guerra. 

S C E N A X, 

DE i Prenclpi i ritratti creo 6 Réììii. ' 
Prendili Ergillaivédi: e tutti oflcru4. 
De i Prencipi i fcmbìanti, 
Che (tanno qui de le tuéluci inatìti . 

^FràquclPombrcdipi'nte^'Ar, ago è/I Sale. 
£r. Qijcftièil PrcnccdeSciti, 
^r. Sotto i ghiacci de POrfc éJBrgilla. 

Indurò l'alma a le battaglie . 
Br. Eipuote. àl{ffd>tf. 

Nouo di vinti Regni 

Farti Scabello al piè . 
Piace a te? 
JEr. Piace • 

(Non già piace ime.) . 
£> .Oronied'Anglià è quelli. sd Arp, 

Dolce in voltò, e foauc ^ Xpf^ 

Fafcino è di chi'I jhiiira. 
j^^. Egiuftalode. ^r. Narra 

L'occhiura Dea ^ che degni' 

Innan-.oran fuoj f lacjdi coftumj 

De i ftiddiri hfc. 
f(p. Piace ad'E:gil'à?€/^.E^ vago 

Ctrto^e gentile- ^ hà macllà dà Rè- 
f{€. Intefi . Segui. 

A E Gadt^ sfJErgyh$ hgusrdan^poi à f^óf odia ccluì 
L'armi>« ie guerre. Lr. Pi enee,' aKof\ 
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Or,che furia di Ma rte agita il Mondo, 

Di lui meo tniuagliata 

Ne le Reggie non vè • 
R^. Eglia te piace? 
Ir. Piace,' 
R#. ^Noname. ) 
Ar. jfChì farà fortunato ? ) 
i'': Aureo Mida dc'Scecri p0$ Au k dcflfof 
Af. Edeffo. 

f r.Il Lufitano è quefti . ^ 

Guardai' viti m0fy i M/m0 . 

Equeftiparmi^ 

Che del fuaardentc Scirio 

BellifEm. Reina 

Per te d'amar più auuampi. 
R#. A tue pupille 

PiacioBolor? £r. Ogn'vno 

Eguaijmentet me piace. 
Rp. ( E amè ncffunt.>> 
JBr, Rendo a tua regia mano ... 

Le vuol dar $ r itratti , 

R#. De l'altro nulla dici? 

Er. Altro non veggo. 

Ko. No; vedile Phai negPocchi . 

Guarda meglio. volto.) Arp. 
Mr. loqueftovidi. 

f tuede^d vnoadvsQ i ritratti ^ 

Di queftofauellai. 

E vidi quello, c quefti ^ e quefti ancora / 

Altro non v'èò Signora. 
Rc?/Ah: v'è pur troppo il Sol, che na'innamora. 

Quanti i Prencipi fon ? 
Er. Di cinque (e cinque 

Sono^ e non erro, ad Arp. Ar. Sono. 
E^ Conto il nùmeso 
Re>. Il /tflo 1 rai t'abbaglia. 
At* Cinque Soli o Kcìna} e mi peidona ; 

Prca^ 
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Prenci chiedon tue nozze . 
Er. Nel cerchi© d'or dipi nti . 
R£>. /^Effer più cauta 

Almaconuiene . ) Arpago. 

E ver, or mi foutene: ebbi l'onore 

Da cinque Sol : de! féfto 

Il xj tratto non v'è > (ch'io Thè nel core, ) 

Ergilla Ef. Mia Reint. 
Ro, Chi prendo f 
Er. Tutti fono 

Degni di te y del Troll*. 
R<?* Mài «Icuw genio? 
Er. Confufoammira 5 e tace . 
R(T. Sòbeniochiatepiace*{ 
Ar. Ti piace vn Prence? o Dio. 
£r./^Suppofto genio il mio parlar C0n lode 

D'Oronte ella fauella. ) 

Tu fol piaci a quell'occhi ^ Idolo mia. 

R^.Faral,chein lunghe fila 
Lagrimate da l'Alba 

Mi fi appreftln le gemme-: e il fotil manto y 

Che biondo il noftro bombice filò . 
Sr.Mio carojunche per mè Tappreftarò . 

Si mette per partire . 
R(j. Ergilla. lìr.Eccomi a cenili . 
Rt;. In quefto punto 

Scelgo in ifpofo il Prence , 

Chitf dagl'occhi a tuoi raì fauille auuenta. 

Contenta fei^ Er. Contenta. 
/( Oronre prenderà ^ 

R#. Nc laSalà Real , doued^Affiria 
Siedono i Regi in Trono , 
Ti porta o Arpago : a quello | 
Che làritroui y reca 
Scettro ) e corona. 

i/ DMdma ^ch Scettri 

E gl'i 



E gl'è * 

Di noi Io Spofo, e de rAflIria 11 Rè . 
Ar. Scergefli '1 Re > 

R«. Si : Ergilla è già contenta . 
Non è cosi > £r. Contenta ; 
( Che non è Oronte il bel, che mi tormenta. J 

Ar. Chi al Sacro Ietto Ra. Bafta. 

Porta Scettro , e Cotona ; e fido afpetta 
In fin ch'io venga a te. 
Ar-i Pur , ch'Ergilla fia mia prendafi '1 Re) 
Per Nume inchinerò 

Quello , che a le mie luci 
A comparir vedrò. 
E fuddito adorante 
Al fuo real fembiante 
Ql'incenfi porgerò . 

SCENA XI. 

VEftito d'offro, e d'oro 
L'adcrerano i Popoli. 
E'. Appreftati - • 
De l'Eritra i tefori i 
E del Bombice Aflìro 
I filati fudori, 

Reccherò aoc' io ridente i lieti vffizi 
iJel cor oflTequiofo 

AI Regnante d'Affiria, e al regio Spofo. 

£r. B.anche figlie darà l'Alba , 
Pompe vane a tua beltà : 
Che le perle , e gli addamanti } 
Sontefor, ch'appo i fiammanti 
Lumi tuoi luce non hà. 

B S C E- 
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SCENA X 1 1. 

SEmplice Ergilla : folo 
.Ritrouerà sè ftelTo 
irN urne del mio cor « doue Monarca 
Lq inthfneran le genti : 
Colei lodò d'Orontc 
La colorita immago j 
Mà con la lode il cor giua ad'Arpago 
Io fola bacierò 

Quel labbro di rubin , che mi ferì 
•wi^ Occhi lucenti, c neri. 
Vaghi amorofi arcieri 
Luce per me darete a i rai del dì • 

S G E N A 

« 

MFMEriE in altrf ttbìto ^ J^pS^Ì^E- 

( C Lia è Rofane . ) Olà . 

C Tu , che chiedi ? chi fei 
Mu, Alidoro m'appello . 

ì^ofane ti guérd» fi{fo. 

Menfi è mia Patria : vn mio riuale amante 

Perche sfidato vccifi , 

Efule il piè raggiro . s'^wgtnochia . 

Del tuo gran Scettro, a Tombra 

Dkej o fourano dè Sogli onor, e luce^ 

Magnanima Reina > 

La cui bontàyla cui clemenza adoro , 

Viuer i di ficu ri vmile imploro . 
^0. Sci Alidoro di Menfi ^ 

Leu a- 



Jr«. Si Reina . 
E da la Patria 
Efttle giri '1 paffb ? 
E ornai fon corfe 

Tre lune , e fei ( per lo tradito Prence , 

ui cui ftringe Io Scettro 

Ahij mi conofce ? hà fiflb il guardo in me ) 

^'•(fi.ivaflroniigliain'parteymà Beni ) 
i^uando la colpa i amor la grazia é ei«fta 
Che pieno và di queRa colpa il Mondo * 
V^ì attendi. 

Mu. Il regio dono, 

1*. r Or , che al mio ferro fola 
Fortuna la prefenta, 
Tciderolla: Eumene 
In acquiftar l'Impero 
Togliti ciò , ch'è tuo: Hcuro J 

m,Htr,fiv0fui guardare ^ s'è v*dnt»/SUum 
tofane tolh c*rufcr \ttm m mano . 
J^*. Prendi. ^ 

1«. Generofa pietà. """^ 

La man regnante 

Con fue note fa fcort. a le tue piante. 

SCENA XIV. 

XVMZX^^ coìU ietta, eh Icajfi.ura. 
f^Iel, che miro ? fon quefti 

t-heil Paggio di Ro fané 
'^e I» Prigion ofcura , 

r«T nome già de la real donxdJa 

K a Scritti 
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Scritti ne I chiufi fogli 

Souentemi porgea: dunque Rofane 

E' d'Eumene l'amante: 

Dunque de la Germana) 

Al Zio Tiranno figlia. 

Per illecita foco amante io fono . 

0 lafciua Rofane ; 
Addaggie; fe colei 
Cinge di quefta fronte 

5) L'vfurpato diadema 

Come amar può chi è del diadema erede? 

Mà j qui mi vede , meco parla } e il foco 
3, Ond'arde non conofce? e il cor glel tace? 
9, Mài cor mio chi è l'amante .^^ 

L'ancella, ò la Reina? 
„ Nò , la Reina } che per nome il ferua 
„ De Tancella Real mi recò i fogli . 
,1 L'ancella nò j poiché vergati i fogli 

Hà la Reina : e pur , ò l'vna , ò l'altra 

Ei l'amante, che fcriflè. 
„ Eh, ch'è la reggia ancella 5 ilSeruoildirte» 

Mà come mai ? qui come 
Le regie note ? forfè 
Di Rofane difcepola , fi bene 
3, L^ beltà , che m'adora, 

1 caratteri fuoi formar apprefe , 

„ Che da vna mano fleffa, egl'vni , e gl'altri 
„ Paioa formati,* ò le guidò la mano 
,) La regal delira : folle: vna Reina 
„ Tramutata in Ginnafìo 
„ La grand'A/firia Reggia 

D'vnartìe»teferuil farà maeOra? 

Forfè per la Donzella 

La Reina già fcrifiTe 

Chi sà: quello hà del vero 

Qualche fembianza : e quafi '1 giurarei . 

Scopriamo il fatto , la donzella prima, 



Sia l'amante^ ò non fia, 

^erchìam noi chi ci additi : intanto viua 

!De l'Impero Paterno 

La reapofTtdiirice: Eumene; chieiia 

Tempo amor al furore j 

E lo foffra ne l'vrna il Genitore » 
Non vidi imai la bella} 
Ch'è del mio cor facella i 

^ Nè sò 

Chi mi piagè, 
Vguale ardor 
Mai non vibrò 
L'arderò Dio d'amor : 
E l'arco fuo qiadrella 
Più ftrane haut r non pò . 



fine M'Atto Prim0 . 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Delizia . 

Mdllé di Cìrtgarc , Vajiorì , e Y^ìnfe • 
T^^LCE poi SIL^Ì^O . 

AL'Occafo corre il Sol- 
Vengon già l'ombre lontane : 
Nè ancor fcelto è da Rofaae 
Re^ che fani '1 noftro duci. 
Si Vn mio figlio paftor, che qui d'intorno 
Venne i del di tre parti eran già corfe , 
Signor vederti ? jPT^ Amico.: 
Vidi } guari non è j Paftori , e Ninfe , 
Seguir da la Forella / 
Femine de l'Egitto , 
Che a i Prenci 5 fupplicanti 
Di Rofane le nozze ^ 
€cn giuano iadouinc% 

Si. ( Gke 
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X/. /Che fento /) 1» Reina 
Diuerrà roèglie Ne. Sorto 

Febo dal Gange, in J^rerà fuI Troiìo . 
La fronte del Monarca . 
■Ad'oflorar le coniugali meafe 
Tu del Campo , e del Colle 
Prendi le già mature 
Saporofe vendemie. 
Si Mày chiècoftei)Chevient? 
N/. E' la Reina . 
Si. Vafi di mei , di latte , 
Perche tributin meco 
I Parenti , gli amici , e le famiglie 
VoleraM foura l'aure i pàffi miei . 
( Infegnatemi Eumene o giudi Ùti , ) 

SCENA II. 

N Ealce . ìj,. M'u Reina . 
Colà , doue nel Soglio 
D'Afllria i Regi eccelfi 
Han da le genti*! vaflallaggio , e i voti , 
Porta Palma , e la fede . 
Quello , che tien diadema, e de lo Scettro 
Con l'aurea luòe il conmn tifo indora, 
Dentro 4'aùgufta foglia 
^ Di te Signor » di noi Confort» adora . 
N^. Oflfrirògl'incenfi, e i voti. 

Sacrerò l'alma àdorante: 

E de i Popoli diuoti 

Sarà il cor terra a le piante . 
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SCENA III. 

\0S^1^E fola. 

A Hi 5 che non ben intero 
Il rifo di C«nforte 
Sul mio labbro balena% o cieco Dio • 
Sin 9 che l'ama Ernelinda 
B' Ernelinda è Argimondo ^ e non è mio . 
Stringer l'amato bene 
Senza gelofe pene 
£ gioia (bla, fola» 
Baciar chi fì defùi 
In braccio del fofpetta 
Piacer non è perfetto ^ 
'Tormenta ) e non confola» 
jCcco la mia riuale : o qual noiiello 
Balfamo fuggerifce al mio dolore 
Opportuno Efculapio il Die d'amore» 

- SCENA IV. 

f 

Q Vanto natura 5 ed'arte 
Ne le conche d'Eritra^ e ne ì ìauori 
Di preziofo ^ e vago 
Formò, e produtTe, attende j 
( Tano ornamento a forme peregrine) 
Del tuo fen gli alabaftri, e Tor del crine , 
f,^. Nouo da l'Oriente 
Pria, ch'entri ne ì miei tetti 
Primo a rvffiiio d'allcgre^ift il Sole ; 
Odoro fi iiguftri 
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M^infioreran le tempia: Ergilla:i deggio 
A tuo prò i fe il confenti } 
Qui a lungo fauellarti . 
Ir. Le regie grazie attendo .R^^YAmor feconda) 

Tuo fuggerito inganno . 
^0. VnPrenceinquefta Reggia, 

Cheamorpunfcpertecon fua faetra^ 
• Chiefea me le tue nozze» 
Er, Vn Prence,^ le mie iozze? 
jR^. Prencejnon de i riuali/ 
Mà'.Prence ancVgli il cui natale, il merto 
Hà dominio fu Talme^e hà voti ancora 
(DaPalmamia, chè il vago volto adora.) 
Er. (Effer non può Agimondo ; 
Ch'è Prence a tutti ignoto ;ea la Reina 
Degg'io chieder le nozze) 
Anche prima,chc intenia 
IHuonome, la Patria j 
Te fe pur non offendojalta Signora 
Siafi gentil e amabile^ il fogetto 
Licenzio^t non accetto. 
n0 Queftiè'I mio genio. Sappia 

Egli da te i tuoi fenfi : e dal tuo labbr» 
Non già} mà pià modefio 
Legga in tuo fcritto foglio il tuo rifiuto . ^ 
£r. Pronta : poiché alcr'oggetto 

Meta è de miei penfieri • 
T.o. Coltiui amori , e nozze 

E tacile a me anche M taci ? 
Er. Perdona: ìomiriferbo 
Nel dide'tuoifponfaii 
Chiederti in dono i miei ; mìi fe pur Uramì 
Saper chi fia ""l mio vago eerè . . • 
Ro, Nò :feiba 

Neldidemieifponfali 
Ciò a racconcarmi.-fcriui 
Al Prence ,che rifiuti 
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(Se Àrgimondo ella ftringe io più non viuo .J 
AJftfa AlTauoUno prendi tn mano la penna Jic0 
£r. Eccomiral Prence fcriuo . 
ScriuerJi puoi^cHe vana 
Speranza ei nutre in feno ferine Irg. 

Che abbandoni Panior«e fmorii il foco* 
£f. Sono i miei fenf] appunto ^ 

i^i?. Chetuad^altrot/appigli: 

£ che vn altra abbracciar tu Io configli 

(Così l'amor in ira^ in odio pofcia 

L'adorato A rgi mondo 

Cangierà per cofiei : 

£ farà faci! donoai deHr miei.) 
£r. Compita hò l'opra • I^. Voglio • 

In fauordel tuo vago ^ 

Apro de le tue nozze , 

Far a nc'io poche note a piè del foglio « 
Er. Sempre di grazie nouc 

Serua diuota onori 

SCENA X. 

J^i /Òpra riuet^ mentri va al Tauoììno I^OS^- 
"NEyLlìipO Uguale mofira ad'EFME^ 

cb'èfcco E^ILL^. 

DEttami Ergillatfcriuerà^che quanta 
Dicefti^elineadi 
A me pur confirmafti 
Ir* £ loconfermo^e il giuro . 
J(p. Ergilla:impegni 

La regia negano. £r. Scriua 
Laregaldeftra» l^o. Scrino > 
Che vbbidir ti conuiene 
Al tuo Deflino. ^r. Bene.: 
Ao. £ ch'altri plateau » 

- . : Mi 
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fr.Mi place vn altro, fi • 
EU. ^ Par la dime.) 

Ir. (Caro Argiraondo mio farò di te J 
Si hua ^^fane^cvlla catta ì tra sì in tant§ %d 
à parlar con Ergil/a , e Linde ^ 
Ro. (Dirnon potrà che ceflfo ella non abbia 
Coleijch'io bramo al fogliò , 
Giurò faavocee jne impegnò nel fog^io.^ 
Tolto leggerà il Prence , ad Ergi Ila 

Lindo: intanto ad Arp^ 

Ne la Sala real vanne.-ti vegga 
IlmiofpofojiltuoRè. 
Il J^udd^tto vcrfo mn/kntf Xnment che parUr 

piane con Linda 
Ir. Ne l'ampia fala. 

Ou'hà coronale /cettro . 
£r. Pone ^ettro è corona 

Seco A r pagò px5rtò • 
I(o. Doue llPtónce^e Io fpofo eì ritrovò parte 
Et. Reina. Che. 
Zr. Atuarj;iano i^csdui 

Che qui feri de a mio prò le graz.ie renJo • 
^a. Quanto mi chièderai 
/' Sempre farò per ce. 
Per tesogli fcriuerò. 
irConforte ti darò r 
(Ma^non quel che piace a roe .) 
H^ (Mi darà il bel che adoro: alma gioifci •) 
Li. Amicoaddioivedeftiia doniella. {ad Eu. 
Ir* (Per cui fcrlffe Rofane : 
Colei ch'io mai non vidi • 
Che di me viue amante : (><}uanta è,bella J 



B 6 ^ SCE- 
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S C E N A VI. 

ì 

AMor.,. Ef. Bellajd'amora 
Veaere e I)ea ! mia vita. 
If- (Coftuijchedice.) 
Ef. Veggo 

Quel fen,Orto del Sole 

Quel crinjGangc dePAlba: 

L'ono e Paltro m'alletta : e per me tutte 

Saettatrici fona 

Tue belliflime forme . 
Xf./^Sgli chi fia non sò vaneggia ò dorme .) 
JSr. Lodo la maniche aprì nel cor la piaga^ 

Lodo la penna^che feruì di ftrale, 
^u. ( Meco egli parla ?) E lodo 

La Tirannia d'amor . 
JBr. (Certo quel volto 

Non vidi mai) 
•E''- Pur m è concefib al fine 

Vederti, fauellarti , 

Mia fofpirata Ergilla & adorarti 
Xr. Ah : quel Prencipe turche a la Reina 

Chiefe mie nozze : io feco fauellai . 

Tofto i miei fenfi aurai . vuol partire 

£r. (Altri chiefe fue nozze ? 

Gelofia tu m'vcidi ) Ergilla : Ergilla 

V ieni : quello fon losche nel profondo 

Del Career per je pofe 

Dentro a lacci amorofi '1 Nume arciere ^ 
Er. Tu fcfti prigioniero? 
■E^. E in mezzo a i ferri^ 

Ne U pngionjtuoi fogli 

Formarla mia catena. 

If. Io 
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Ir. (Io mandai fogli.) 
Er. In quel naomento o in quale 

Cara,dolce,e gradita 

Prigionia fofpirar gli fpirti miei . 
Ir. Non ti conofco : e il Prence tu non fei . 
Eu. (Pur di Rofane è la donzella )fenti . 
Er. Che vuoi? 

In. (Pria di fcoprirml 

Meglio intendian fj.^ Er, DiJ 
Im. Non fei tu Ergilla ? Er. Sì. 
Eu. La regia ancella . 
Er. Di Rofane; fon defla . 
Eu. (Oquant'è bella.) ' /fono 
Ir. Altro non vuoi? £u. Non fon «ell'icnoii 

(Quello che piace a te . 
Ek S'io giamai non lividi, 
£ft. Vn Paggio di Rofane 

Tu nel Carcere ofcuro 

A me già non mandaftì ? 
Er. Io? 

Eu. DeIardor,chefenti 

Per me , ch'egli fedele 

Venga con fuoi rapporti 

A luì non imponefti> 
£f- Quando ?(egli è vn folle .) 
Eu. Ea n^e fogli amoroft 

Doueleffi,e imparai 

La virtù del tuo foco 

.Tu^molto va j non inuj'afti? 
Ir. Mai. 

l\ej}a fo^fh/o Eum. mn pur la e per/a 
Ben cieco amante fei. 
Se non conofci ancor chi ti piagò. 
Nel dardo de la piaga 
Vedife fcritta và 
L*in cognita beltà > 
Che il dardo a to vi^rò 

SGE- 
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SCENA VII, 



« • 



C"»Hedici Eumene? quella 
> O'non è la dontellai ò mij io non vidii 

Per lei da la Reina 
Formar più note ? e dir a la Reina 
Che le formaffe, io la donxella fteffa 
Qu i non int«fi ? e di Rofane quefti 
Mojira i fogli (he porta fece. 
Caratteri non fon?quelli chi fcrifle 
Quefti ancor fece} mà^per la mia bella 
Se il Paggio di Rofane 
Fogli mai non mi diè , dunque la bella 
Ch'amo Ergilla non è : dunque Rofane 
Scrifle per sè , non ^er Ergilla i fogli : 
Ella dunque m^adora. 
M'adora la Germana < effer non può 
Mii i fogli di chi fono ? 
Chi è l'amante ? cHi'l paggio ? la donzella ? 
Vfcir dal laberinto o amor non fò ! 
Sogno vano è l'amor mio ; 
O vn'inganno egl 1 è d'amor • 
^ Dentro al Carcere fepolto 

Prefo vn ombra hid'vomo il volto s 
O il fanciullo alato Dio 
Si gioco del mio cor . 




SCE- 
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SCENA' Vili. 

Sala del Trono con baldachmo . 

xdì^^GO . /opra £vn Tauglino la Corona 

e lo Scettro . 

LVngo fpaxio di tempo 
Ornai n'andò j uè quii Monarca^ e Spofb, 
Che, quando venni io non trouai, fi porta» 
Sotto l'Artico Cielo 
Già non fiara noi^ doue con pièdi gelo 
Lenti caminan gVadti : io dir intefi y 
Che tardo il pafToinoue 
11 Nime di Saturno , e non di Gioue . 
Con tua faettaòamor 
Stimola il regio piè •- 
Che qui fe predo viene 
Pretto gl'amato ben« 
Abbracciarà miafè. 

S C E N A IX- 

ARpago. 
r\ Mia Reina, 
^0. AI Regnante d' A ffiria » 

Di Rofane al Conrorie^ hai tu recato 
Lolcectro, ejaCoronai^ 
Ar pago pr indi dalTòUùiin§^iù Scettro y eia Corona 

t li prefentA à fyfkne . 

Ar^ Lo Scettro^e la Corona, a^ te litomo . 
Perche > 

Ar. Quel, 
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Ar. Quel ^ cui douea 
Porgerle regie infegne 
A qu«(le Sog lie intorno ia non tronai ^ 

J(o. Non ritfoyafti? ..^^^ 
Jtr. E ornai "^"^^ 

Vnora de la Notte 

Andò col giorno : e qui non anco eivien?»^ ' 
1{o. Il ritrouafti sì: penfaci bene. 
Ar. Se l'ombre de i Gimerij 

Nen mi velar leluci j efe perdute 

Di veder il cofìume irai non hanno > 

Alcuno io qui non vidi 
ì{o. Il Prence non vederti / 
Ar. Noìi vidi'l Prence , 
J{c. A l'ora 3 

Che il piè tu qui portafti 

qii] cht v^ra? • 
Ar. Medano. 
ì(e. Dou'eri tù ?^ ' 
Ar. Quj . 
i^e?. ^ v'era 

Lo Spofo 5 il Prence ^ e il Re • 
Ar. ) V'era il Prence^ e lo Spofo il ver non i ) 

Reina : mi j^erdoaa 

Alcun non vidi^ non trouai^ non venne.*^ 
E folo in quefti tetti 
Batter vmldi vannt 
Intefi fuffuranti aure ferene • 
Trouafti'l Prence, sì rpenfaei bene. 
Ar. ( Pur chiaro lefauello, e non m^intende.^ 
'Sj. ( Ei ritrouò fé fteflo ,e noi comprende) 
^ir. Ciò, chenon vider gl'occhi 
Trouar non può il penfiero ^ 
J^^. Mà: qui tù nonvenifti? 
Ar. Venni per tuo comanda 

Dunque il Prence trouafti ^ 
Ar. Trouarlo io non potea, s'egli nen v'era . 

E 



- « 



SECO Hi^D 0. 41 

Re. E feco fauella(!i. 
Ar. Io parlai feco ? 
K^. Arpago : 

Non mente chi è Rei na • . 
Jir. Tacio, e nauta al tuo dir Talma s'Inchina. 
Rot Forfè ancor niegherai? 
Ar. Sol dirò f«'l concedi. 
^p. Parla . 

Ar. Che per tua legge, 

Poiché qui fenz'indugio il piè portai y 

N'è tcftimonio il Cielo i 

Reina io te fol vidi ^ 

Sei teco fauellai • 
J{f Nè il Prence ritrouafiij 
Af' II Prence non trouai. 
R^. Quanto fei falfo: fermati, c vedrai , 

Ch'altri fu le tue luci^ e qui prei^nce 

Ritrouerà in tal punto 

Chida te vitto , e non trouato fu • 
Ar. (Seqaeft'èver, col velo 

Notte di tue caligini mi celo 
^0. ( Almamia quanto peni : inCno a tanto 

Che Lindo in quefto loco 

MelFononvieneraluitacioilmiofoco J 
Gonuiene aprir le luci , e veder irieglio . 
Chi è cieco è mal accort 
Perifce a Tor ,ch'èin Porto, 
Di ftolideiza , e d'ignoranza è fpeglio . 

SCENA X. 



P 



Offibil , che fi folta 
Nebbia Talpa mi renda ? e che nzCcondà. 
Gliogettia qutfti lumi , onjie altri vegga 



I 
I 
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Quello, ch'io qui n^n vidi ? 
Pcfj/a y e f$pfaut§n$ Kiala , 9 dirtro lui 1($fanmy 
€h§ lo fegue ifedu t^lc i^efi tr attinte 
in dt (parti. 
N/. ( Mie pupille : coftui 
Re de l'Impero ? ci che . . qui la Reina- ) 

vidMArpMge. 

O del gra» Trono Affiro 

Nume Sourano • 
Af. A me? 
He. Che degnamente 

L'aureo gemmato Scettro 

Con la tua deftra onori . 
Af. Erri oNcalce^ ^ 
me. Scelto' 

Dal labbro di Rofane 

Tu fei Spofo 5 e Monarca , 
Ar Iodi Rofane Spofo? 

Erri al tèrfo • 
Kt. A te figli 

Emoli al gran Tebano 

Nafcer vn dì vedrò. Ar. Nealce mèco ^ 

Tu così fcherzì. Kt.K te gl'incenfi arreco • 
Af. Io Rè. 

Ke. Del Regno Afliro . 
Af. Io Spofo» 
He. Di Rofane. 
Af. (In quello giorno 

O ) ch'io fogno^ ò deliro; ò trafmigrato 

E in Argimondo vn qualche Re d'Affuria.) 

Te qui chi inula 
JHe* Rofane. 
Ar. Amico vedi :i fcnfi 

De le labbra reali 

Tu ben non raccogleftit 
ìfe. Non ben racc^lfi f 
Ar. E quanto 

Ro- 
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Rofiineate parlò male iatendefti. 
J^^^f^Gonfufo io redo.)-**»-* Sappi 
■ Che, van pochi momenti j ella m'impof» 
m Portar Cerona, e Scettro 
A,Prtnee, che folingo 
Qui m'attende* : noi vidi,e no 1 ttouai , 
Che indufgio è molto, «i non comparue mai. 
Detto cii la Reina 
Aura a Nealce. 
Si volta ìJeslee 0guar4l»r ^pféintytht ftà tompojìé. 
Nf. (Alcuno 

'D'ianubidìta legge 

Segno non dà : nè mal Nealce ìntefe.) 
^f. Il Rè io non fon jmà verini 

QuìpertròuarilRè. 
iJe, La Maeftà da Io fplendor fi fcorge . 

Te frà gli ofTtquij inchino 

Alto Sfgnoi del Trono , 

Spofo del cado letto. 
Jr.{ Vuol,^:^^ Re io fia Nealce a mio dispetto. 
Ne. Grato fiati rcffitio, e il vaticinio. 
Ar: f^St rano, e gentil f uceffo. ) 
Hf» Auraìirio i miei con figli 

La tua virtù per guida : al regio piede] 

Confacro l'alma faddita^e la fede;. 
^Vaneggia rinfelice,e non s'auede. ) 
Ne. ( Chi mai d' Alfirìa premerà 1» Sede.) 
A dar le leggi 

T'afpetta '1 Soglio . 
Ei per conforto 
' Del grand Impero 
A t* fia Porto , 
Se ad*«ltri i Scoglio . 

•. 



I 
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SCENA XL 

oiKP^CO . irHpO da j^s^ìiz ^ 

cbt < in dìfpAYtt- 

ORa è maggior Tintrico à la mia mente * 
Rofane qui mi dice ) 
Che ritrouato hò il Re : Nealce aggiunge 
Che il Re fon io : fc il ritrouai^ non poffo 
Eflfer io querche deftiwato è al Trono: 

Nè s'accorda 

f/ /iruo Imindd và Ja hi * 
Li. Signordel Regno Affiro 
La damigella £rgiUa a te Tinuia » 

gli di la lettera fcritta da ErgUlét. 
Ar. ( Lettre de Palma mia? 

Amor : che ftrauaganza? che farà?) 
Lf- Profperi'l Ciel la regia Maeftà . , 
eorna da Kcfane la quale h manda via imntidiaté é 
Ro. Ergilla troua • pianp i Lindo che paTU% 
( Vdiam ciò ch'ei dirà . ) 

figli accofta pià mentre legge . 
Ar. legge, frcncc* nouo principio : che non àiU 
ScFiuendoj com'hàinvfoi idolo mio? 
"^utrì di "wi^ne^ fp^tnc il cort amante • 

legffi la fotiofcrittione del\a lettera ♦ 
JErgillà èdeffa* 

Abbandona Pamor , € fmorxa ti foco ♦ 
Scritte a me? 

legge di fopra la lettera . 
Vuncr^ è Prence Argimondo 
Come incognito ad'altri, a lei palefe ? 
%Ad' altri ora rn appìglio^ 

f d'vn altra abbracciar io ti conjtgl'^ • ^ 

Equi 
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Equi Rofaneaggiunfe. 

tAme il conferma , e il giura . 
fe ^AlDtJlino vbìddifee: altro lepide^ 
m tArpago m' altra prendi^ ^ dati pace . 

Ben vedefti o Reina : e ch'io fon cieco 
j Veggo, che il ver diceftì . 

D'Oronte, che chiamò gentili e vago 
I FràiPrencipi dipinti, 
I Piace a coftei rimmago : 

E perche Talma mia dubbia noi erede i 

VgIIc 5 che a piè del foglio 
I Sia regio fcritto il teftiraon di fede • 
V$. ( Sorte a' miei vo ti arride . ) 
k^ Perfida infida Ereilla. 
p. ( L'ira comincia. ; 
Uf, Spezzo 

L'arco d'amor, eftinguo 'I foc» • 
b. (E Tira 

Odio diuenta.) Ak^\. 

Amerò irn'altra • 
K^?. ( Io abbracciarono. ) 
\Af. Vn'altra 

I Stringerò • Sarò d'altra onta a cole/. 

2?(?. (Ei farà facii dono ai defir miei. 
Af. Sonami Dei 

Saettate , 

Fulminate, 

Incenerite 

(guelfa • . . # lavfdfVinire^ 
Vicine t Shde^e finge leggefjahttf rè. 
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SCENA XII. 

IF^ILLU anLlX^O. ^I{T^GO ^ fbf 
finie kggtrc . .B^S^T>{S. à parti . 

MA;dou'èilRè? l;. Vicino 
Vedilo a Taureo Scettro^flc al diadema. 
Ergilld tfÀsf^0 Lind$ và Jé I(pfan0. 
tr. ( E il Re Argimondo? meglio 
Vedian>I<J5ed'accoftiamfi ^ 

Gli vi %uin0 lo vidiy$ Lindo Js ì^/iine • 
E* : sì : è Argimondo.^ 
VàJs luiyffy Argimondo UfcÌM Jihggm^ i/lmit^ 

toijtsttodtfen/mri. 

A rgimondo mio ben ^Non mi rifponde • 

Forfè penfa del Regno 

A le pefanti cure :q come predo 

Fà Tvom fuperbo il grado., e da sè il cangia. ) 

Signor del Trono Affiro . 

Arpagc h dà ofchimfa poi rilfgge, 

( E tace : mà che legge?) è quella forfè ^ 

Perla fuddita Ergilla 

Scritta legge nouella ? 

( Nulla mi dice.) in queftt Reggia forfè 

Come in terragli Dei , 

Non parla chi è Regnante ? 
Ar. Nutrì di vana fpeme il core amante. Ifggf 
£r.( A>.i : vana è la mia fpenae ? io fcriflS quello 

Al rifiutato Prence ,J 

Adorato Argimondo, 

In chet'offefi mai ? l 'e ffer Monarca 

Fà 5 che meco a momenti 

Muti fè) cangi amore in quefto loco? 
Ar. Abbandona l'amor^ e fmorta il foco • 
(E quefto purt 



Diifi ti Prence nel foglio ) 
Comeedinguer pofs'io 

tVn Mongibel di fiamme? 
Vn Vefuuio d'ardori ? 
^f.( Co me. ben finge.) Bf. Come 
L'amore abbandonar , che raferena 
Tutti i miei Jìco'i lampi del tuo «iglio? 
Ar. Ad' altra ora m'appiglio. 
Ir. (Ah : me infelice. ) 
Ar, Ed'va'altro abbracciar io ti eonfiglior 
L0 dui» Iti^ vut] partir tUa il ferma. 
Jf. Nulla io penfo ad'Oronte,e sulla al Prence, 
Che la Reina a me offerì in ifpofo . 
Idolo mio fdegnofo ♦ 

Altri che te non bramo : ah : godrà vn'altra 
Il premio de la fede a me douuto ? 
Ar> Perfida ; il tuo rifiuto è mio ciiiiit* . 

l^t gitu U litttfét in ftm9 . 
Mr, CQ\t\ che veggo ? ah Rofane ) 
Volgi o Argimondo , vogli 
A me , fereni i rai . 
M'ingauaò la Reina, e lo faprai . 
5fH0rtfa U Ittttra. 

SCENA XIII. 

ARgilla federata . 
I caratteri regi 
Di lacerar ardifci ? 
J5r« Io Signora . ... 
itf. Ammutifci. 
Sì : è Monarca Argimondo, 

lo^fon V ^•'°P"^° ) 
Gonforte è di Rofaneùn quel momento » 

Che 
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Che fcelfi'I Re,quel,che a te piace io fcelfi. 
Tùi deui , e t' fmpegoafti, ad Arg. 

A miei Regi Imenei 
Con la giurata fede 

Portar i voti, e tu baciar le Tede • ad Erg. 
^r./^Che difll mai?)Er.(Che diflì>; 
Rc'.Porgimi tu la delira . 
Ar, Dhe: Reina :ad'Ergilla.\ . 
Ró. Titrifiutò . Er. Argimondo]. . . • 
Ko. Ilrifiutafti: aflTenfo 

Defti contenta al nodo: e a la Reina 

Con tua voce, e mio fcritto il confirmafti# 
Ar. AhrErgilla. ir. Son tradita. 
IlRco Argimondo, 

Che qui trouar doueui 

Tu fei ; tu v'eri a l'or, che qui veneftl. 

Te fteflb ritrouafti:ed'in quel punto ^ 

A te delti lo Scettro, e la corona . 
yir. ( Chi intenderla potea / ) 
Ro^ rorgi la man : ti afpetta 

Il cado letto, e il Soglio luminofb , 

O Red'Aflìria, odi Rofane Spofa • 
Ir. ^Certo ei l'abbraccia . Scelle. 
Ar» L'onor immeritato 

Mi opprime alta Reina,e mi confonde. 

Amo Krgilla . Er. ( Rcfpiro. ) 
Af. Quella fola , q«el vifo 

Vn di baciar ftringer al fendefio. ^ 
Er. ( O fe d'amante.) Ro.{0 mlfero amor mio.; 

Prendila dunque: addio . mà ben rifletti , 

Che qui pria, che tu parta, e venga il giorni 

Sarà de le ritorte 

Minilira l'ira, e Pronuba la morte * 
Stringi pure, {lringi,e bacia) 
Bacia pur l'amato vifo : 
E, che frema al dolce tifo 
Alma regia non ti fpiacia • 



SCENA XIV. 

A H : Ergilla: l'abbandono 

r\ Coi caratteri regi, «con tua Toc« 
Tuconfirmafti.^ E . Tempo 

Di raccontar non.è : fono innoctnit . 
Penfianri cor mio,.penfjajnQ 
0)me vfcir dal periglio, 
Che ci fourafla ? ^r. Come 
Configlio amor da, à 
Cj^ra a la tua -beltà t 
Non forpirar. 
^ In gremiio a la proccUa 
Di Caftore la fteila 

Suj^ face a noi. farà.. 
»r. JLarciero Dio d'amor 

A K voti del mio cor 
Saràfedel. 
Aita nel pcriglio. 
- Darà col fuo con figlio 

Picfofo , e non crudel . 

SCENA XV- 

Yùle fopra i! quale riferire parte 
rcal Palaezo. Notte . 

CUano; che mi narri 
HàRel'A^^tia^ 
• Spofo faà la Rtitt». 



S.Ì 
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Ejd. Onde Fauefti ? X/. II dice 

Fama ch'empie la Reggia 2 i fontuofi 
Efplendidiappajati: . 
E i Talami apprettati • 
B». ChifeceJl Rc ? .. ,^ ^ 
Rofane: e qua«do TAlba ■ ^ 
Smalta con fue ruggìade i fior del Qampo, 
luQ adorerai! le genti . Eumene : Pfenf:0. 
Se tardi vri puntq ' . 

Il Regno perdi y 
- Non fei più Re • 
Vatene ai Trono 
Pria , ch'altri porte 
Sul Trono il piè . 
fin/. Di mano al rapitore 
Sì : rapirò lo Scettro: ed 'a la fronte 
Suellerò la corona . 
Andiam ^ che quindi venj^e 
Al mio cor ne la Selva 
Il non intefo violento ipjpulfo • 
Si. ( O Gfel : quant'oprì *. . . 

§u) wJicaìar dalle fyc^re d$l B^filU\\o 
Ergìlla Éd Arpa^ . Luna ipCifU. 
Eus ( Mà : che vpggo ? Ergilla 
Da leUanze reali 

Fugge notturna .^ed Vom fuggace hàfeco?) 
Qui ritirriamfi-Ji- (Quarjto ^ 
(Rempr^ ji le grj od^almc è il Dio, ch'è cicce # 



SCENA XVI. 

AìO^^CO.cbe prima c allò, prende in hraeei» 

CIntìa, che pa^t*.aif<ppn4e ' " 

De l'argenteo rplep49V,l8vave ppportai»» 

Caàu diè al fuggir n^ij^jQ > 
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Er. Già mai fugga più bella 
Grecia non vide . ^r. Vo legno^ 
Che ci porti ficuri arando il mare , 
Ritrovarem vicino . 
Jtr. 11 turbine^e il baleno 

» • Turbar4Tiinon potrà ; 
Che fplcnile il ntiio fercno 
Ne i raidi tua beltà. 
^r. Non temo di periglio 
Per Tvmido feniicr . 
f i.ftt Che Tarco del tuo ciglio 
Di Pace è il meflaggier ♦ 
£r. E prouido noa:hif^ 
SaràC^pido- 
vfr. A la piaggiao naia vita . 
Sr. Al lido 2.Allido. 

Partono temneléfper mano . 

SCENA XVII. 

VEdeftj amico? 
( Ed'o che vidi/) Ef/.* Quella, 
. Che al vago amante in feno 
Fugge con piè volante, è la doniella , 
Che à me i fogli amorofi 
SpefìTo mandar ne \% prigion folca . 
Su E colei che tu adori ? 
1». ( Ora m'auueggo 
Mecojpcrche s'infin fc : e moftrò nouo 
Comparirle a le luci 

Quello mìo volto ; io braccio d^tro amante 
Ed'è quel , chea l^i piace i 
Ad'innofpita riua 
Fuggir volea queft'EIena lafciua . 

C 2 Sl^ 
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jy. Bufitene; PìncoftanKa 
Nacque a beltà gemella . 
Aadtatn : lafciadi qucfta 
L'amor ,che (là fu Paure : e «t cor ecceir* 
Che di più Scettri è degno ^ 

Stimolo Ha pungente amor di Regnd. , 
^u. Portiamfi a f regi tetti . 

Vediam chi fia quello Regnante e Sp»fo, 
Si. Vediam:aè più t'abbagli 

Lampo di guancia vaga. 
Eu. (Ahi : che troppo nel cor fento la piaga.}' 
Che inlìeme andar non pub 

Con amore Maeftà (i\sb. 
Pur troppo,il veggo, e troppo, tropo* 
Se chi l'Orbe già formò 
Anche vn volto idolatrò , 
Come il Re non amerà ? 



Fine delVAtto Secondo . 
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E A genio deVaifalli (ee^ 
Degg'io preder lo Spofo5^e chi a lor pia- 
Non chi al miogufio aggrada 
«Abbraccierò nel letto/ a mè dìè il Padre 
£ileggermi lo Spofo • 

il comando vbbidito . 
Sceirri regio nìarito : al volgo piada 
Del Prencipe ^ che regge 
Non l'afpetto y il fenabiante^ 
Mà) la giuftiiia) la pietà ) e la legger 
Ke* A te piada nel letto 

Il Re Conforte ^ al Popolo nel Soglio. 
jR#.iScelfi Arpago Regnante^e Arpago i« voglio^ 
Nr. Dhe gran Rofane: da lontani lidi 
Sin per tue noize il Mondo 
Manda Prenci idolatri) e lor tu Tprexii? 
Von già real propago 

C 5 E«e 
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É Monarchi Arpago . n 
Mal può Scettro trattar chi noi conofce^ 
JDi&cil l'arte è del fegn^r^cqucfta c . 
Non 8*impara ;fol vien da l'auree fafce . 
Stima fol hà da B^e chi al Regno nafce . ^ 

K^. DSccfti? Wf. Adirm'aftrinfe 

L.'ubligo di va9*lIo 5 e qu^^yffizio ^ ^ 
Ch'è fol tuo dono, e fedelmente diffi • 

Rt?, Aitrhe parUftchi dee tacia*tfl4uolt|i^ . 
pQicfhe il ca<cer|aIuolt;a è maggior feder 
Serui. vkn$LinJff. 

il. Signora . Bramo ^. ^ 
Faucllar ad'Arpàgo i ^1 
Ne le mie ftanze . • • • pisno . 

i r II sò < - K ^ ^ f0ff^ì 

Kff. Néalcc .- il'Nutìfiefolo - - 
Le qualhà reali 

Dona qi2^ giùii i vittenti : rquefie fempre 

Non vengon da i natali . 

Anche regger le genti j il dica Egitto^ 

Lo dica Roma , puotV ir^ Z*"*^' 

Colui j che guida Pagna , 

Anche il Solcò dà Regi» e la Campagna» 

Al^opolj che s'aggraua 

Tu quel, che ydilli^e che vedrai rapporta ^ 

(Dir^ch'è Prence ArgimÓdo ora m'iraporfa ) 
Vedi atteiito, e ben ofTerua 
Chi verrà Regnante a me. 
Mira il graue in lui raccoico • 
Mira il volto, ^' 
E dirai, che nacque Re^ i 
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SCENA. II. 




Torna Ln{pO : 



I Portici 5 le foggie , - ' • 
Le Stame, i Gabinetti 
( Gon.puppiila di Lince^ e occhiuto piè 

Corfi j e Arpago 
Ro. Non v'è.^ 

Di? ^ 
li. Non v'è . 
Ne. Non v'è Arptgo? 
Li. Nò. Ró. Rapito 
I L'aurà fuperba , e nel furor infana 
La temeraria plebe . 

Lindo : qui Ergilla venga immantinente 
Tant'ofa il volgo echi è fogetto^efcrtto 
Disfar di chi è Reiqa , 
Ofa la legge , e darle impero, e legge ? 
Forfè comune il foglio hà chi comanda 
Con quel , che ferue ? fiamo 
Compagni nel gouerno/. 

O'regniamo a '^vicenda,' 
Dileguerò ben tofto 

Quello vapor , che forge: 
E abbalTeiò a i papaueri la fronte. 
Qual dai con figlio CÙ./ 
Ni. Pera Fetonte. 
JR#. Gangierò lo Scettro in folgore • 




Crudo fcempio de l'ira mia 
Correrà per ogni via 
Sangue, lagrime, Scardor. 
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SCENA m. 

Signora .* con Arpago 
Aficke Ersilia fparì» 
Con l'amante faggi' fùan» , 

ti0fétu fiitf*f»tta f$ftm fm* imm$lihi pifi/snik 

Nf, ( Che fènto mai f ) 

li. £ per fuggir da le guardate foglie 

l Cupido, alato Nume, 

Date l'aurà di Dedalo le piume . 
Kf. (Nul)adice. ) 
IK ( Per doglia è fuor di sè . ) 
ìJf. Che far penfì o Reina ? 
Li. Che rifolui ? Ne.. Neuo Re . 
.Li» Nouo Sire Nf. VopodiRe» 
Li. Di Spofo 
Hf, Portar al Trono 
Li. Al letto 
Ne. Ti con/ìgUa. 
Li. T'eforta. 
ài. Prendi ..... 

Ufi. Arpagoè fuggito. òNealte. 

£d'io fon morta . h Lindo. 

Li. ( E Arpago và, che il demone Io porta. ) 

SCENA IV. 

0 

DAi fofpir de le labbra.ioben m'auueggo , 
C^he del fuggito Arpago 

Ajnas* 
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/mantt èlaRcipa: e il Re.. ... 

tiefìf luGìintion Silanò^ (yvàa Hiaìa^ 
lu. D'AflTiria 

Il Regnante m^infegna o cawalicrQ • 
He. Non v'è più il Re. 
JE^. Non cerco 

Il Padre di Rofane, 

O'IGenitor d Eumene : ambo di Cleto 

Spifar fatto Taccìaro • 

Bramo portarmi al piè 

De lo Spofo real. 
Ks. Non v'é più Re . 

Noi fece la Reina ? 
Ne. E il fttfe Spofo* 
£u. E con là prima Aurora 

Acclamarlo non denno 

Le tuibe adoratric^i? 
Ki. E fi appreftar le machine ^ e le pof&ft 
£t^ Dunque vedrà d'Affiria 
La tributaria fè 
Il nouello Signpr . 
Ke. Non v'è più Re 

lu. Eh , fi, v-è il Rf? ; Sì . rl^rH^^^ 

Doue? 
Xu. In quefta Reggia . 
>K#- V'è il Re? 
EU. Cui fpétta il R^gno . 
Kf. Arpag.ò? 
£u. Quello 5 

Che dal Paterixo edito ^ 
Dal Ci el, da la natura > 
Edeftinato al Soglio . 
Si!. (Ah i fi difcopre . ) 
Ke. V'è il Re marito.? 
£i4. Il Prence deTImpero^ 

11 Monarca d'AfTiria^ e qael> cui diè 
-lj%diBe de lecufv 
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L'autorità real : addio : v'èilR*' 
N^. Fermati ( fe {uggì ? ) tu io fedelli? 
£u. lo'l vidi : ed'ora 

Li Reggia jl vede . 
A l'alta Sede 
Ei porta il piè . 
Mè guarda : e eredimi 
V'è il Re: v'èil Re; 
^Rofanearagua^liat vola miafe.?) 

SCENA V. 

1 

V'è il Re o Silano . 
V'è y perche v'è Eumeae- 
Mà Te Rofane hà fcclto 
Il Regna^ite, li Conforrej or n on intendo 
Come non vi fla Re, non vi fia Spofo . 
E« Sol le Reggi© il fauellar intende 
Chi forti regia cuna ^ 
Tunìuituante il volga 

Forfè ricuferà Prence ftraniero. 
Jl. E il Cielo non permette ^ 
Che fin che viue Eumene 
Altri regga l'Impero 

L'occafion, che a noi viene di lancio 
Noa fi trafcuri ; andiamo ^ 
incontro al Fato amico^ 
Eumene: Eumen#.. 
Dal di y che ne i miei tetti 
Ti ricourai ; fino a l'ofcura^ e gra nde • 
Notte^ che abbìam prefeate | 
Di vn luftro, e di duo verni 
Fatto più vecchio , e il Mondo: e tu crefcel 
Con retà|Cke ci cangia-} «r di te quale 

7 ' Aner 



Aucr puote memoria 
LVopo del fogliOy.c la fcondcuol plebe ? 
Memoria labile 

Hàilvol^Q. i^lftabileJ^ 

Edelpaffato 

Cafo non fà% 

A\ Sol prefentf 

L'ocvhiOjC la mcntt 

Soldiriuolgere 

Vfamaeghbà^ 
Eté. Conofceran del Popolo iPrimatjj^ 

Che mi baciorno in fronte 
„ L'orme de i bacìi or ; che quando bacia^ 
5, La fe incontaminata ' 

D'anima non rubclla, 
5^ Nel fembiante del Prence 

Corfa di tempo il bacio non cancella « 
Bafta; ordirfi gran tela 
Sia mio penderò y e cura» 
5i- llQel t'aOìOa. 
Eu. Mi porge il cria Fortuna.. 
Il crine io prenderò • 
Colei, che Scettri adduca 
IkQ Scettro a me dar può ^ 

SCENA VI. 

Grotta antichiffima con dueingtcflì . 

Sapfff di vnSaJfo vì è 'vrm vefit da donna. 
CILLU dice defitta da Pétjfàrf ad ,vna 
l^nfa cbe le ftà vicina . C^n vn. 

Ittmcfola.. 

Ninfa cortcfè : in cambio. 
Di quefta , onde vò cintft 
?e.r la tua man rullica fpoglia, prendi ••; 

C 6 
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E da chi nulla, ò poco // i/à tnagemffta 

Tiene, e poificde accetta 

Quanto donar ti può: vatene : addio» 

p4^U la ninfa. 
Qui la ferlca gonna al fianco io tolfl , 
Perche il legno , che feco 
Portami dee , che de Ti^iljria fcure 
Opra e£(èr pu2>^ non mi raiinifi in efia • 
Argimondo , che al lido 
Rapido andò per lui , nel Tuo ritorna 
D'vòpo faràch'egPanche 
Veflaruuidipa,nni. 

Son pur contenta o amon 
^ Bacia contento il c^et 

La Tua Fortuna* ' 
Non riede Tldol mio . 
B^ck contento 

La Tua Fortuna • 

Non branK) altro da te y 

Hà i 1 premio la mia fè « 
Qiianto egli tarda • 

Bacia contento cor 

La Aia Fortuna. 

Non chieggo Scettro d'#r 

Ch'è folo 

O Dio. 

Che folo è mio tefor 
Ahi : colà trà le felue , e trà le Fere 
Forfè al.mio vago Adone 
Souradò qualche Arano alto periglio^ 
vò pif Sana fwantofa g%iardatui§. 
Tanto che mai 5 che fà 
A Ima 5 non t'affannar ^ tofto verri ^ 
Non chieggo Scettro dor, 

Che folo è mio tefor 

9 



aon pur contenta o amor ; 
Bacia contènto il cor 
La fua 

Non poflb più : fori'è, ch'Io vada 
A faper la cagion , che Io trattiene , 
O tardanza credei tu mi dai pene . 

g'^t Ih fm, furata granit^axntHacorfa , e mlia 
pugna mg, di fangu, la vtftt dì Ermlinda: 

jT}- ' yifì»ni h portano Oe» 

d^po fatt, ai-^ro B4lU -, fìt,Mn, lntJa la 

S C E N A VII, 

i 

Ronto è l'abete: efpira 

F,n^*^"**** ' fparfi aura leggiera, 
firnelinda: non v'è. 

• Ernelinda : qui pur io la lafciai. 
Doue andò fenia me? 

Tinto è di fangue il fuol: e io grembo al faolo 
( f rgimondo ) la gonna , * 
Che d'Ernelioda gli animati attori 
tioprir auea Fortuna . 
Mie luci infanguinata > 

f veffil di battaglia a terra ftefo . 

Forfè (mei dici o cor) la mia diletta 
Dì tamehca Fera , 

Che di ttrag. JaSelua empie fouente , 
Fafto rimafe ? sì : ben io conofco 

''T^'^d^J ^-««•oartiglip , e veggo il d.n :e . 
A! dente , a l'Kgne la rapiròT. 
i de la Selua 
l**ifpi<la F«ria, 

L' 



L'orrend» belua , 

In qual Caua fi rinfcrr»? 

Io quall'Antro di fotterr* 

L*efca tenera portò? 
O carni del cor mip , tp.embra adorate . 
O-miavitaj Etnellnda, 
Tu fuggendo la fdegna 
Di coronata Fera, 

Cui ìsk fiime dè moltr» 
A faziar wnifti ? « voi i^uclfena 

Cafto , innocente , e bello x 
Crude Tiranne belue . . ^ 
Non fentifte in ferir pietateaìcuna? 
Mà i non v.'accorfe ( barbara Fortuna > 
Paflaggieró? Paftor? vuota la Selua- 

Fìi di foccorfo ? e alcun de Num. arca 
Alci non potfé timida, e Avarita ? 

Ingorda Fera , tornai • ' . 

hVè qui diuora ancor; 

Ne l'empietà pi*toC* 

Chiudimi nel tuo fcno, 

Dtìue d'vn Sol teti-eao. 

La bella ftràge è afcofa . 
Abbia feco la ftanz* ancbe ' 

s e E N A vnu 

LIHPQ, Soldati y ^B^lMOnpO 

Ponetelo in cateae .. 

Pftr le voraei beine . 
ViuefolArgimondo. Lmda i-'.^ew 

Prigion de la Reina . 
Ar. Bi Rofanc? 

JU. E a roe cedi L' 



L'acclar, che Impugni. 

^'L O ^0 ^ett Ma terra . 

Tardi brandito j e iniiule , oiiofò 

Nel maggior vopo. 
Il £ dimmi j ou'è Ernelinda > 
Ar. Ne le fauci, ò nel ventre 

Di Cinghiale feroce, òd'Qrfà cruda , 

It. Che mi dici? 

De Tidol mio sbranato 
La vermiglia reliquia : e di quel viuo 
Sangue la voceafcolta ,'odi Uamenti . 
Chmatij e meco adora,- e col tuo pianta ■ 
)^ elequie p,a , l'errante 

Puro, rubin di calle vene onora. 

Quella , che teco porti 
D firn«lind4 è la vefte, a me già nota . 

E I velo ^ onde coperte 
Le delicate n^embra 

Furdcl'efangue.Dei.àrueQata. 
Veite : velie adorata. A ì,.,..' 

Cibo più dolce,'; n.oUc 

Vnqua non aflàggiiibelua digiuna. 
And.anjo^a laR^ina j e ì mefti vfiiij 

Rjferbaad'altro tempo. 
Ar. Spoglia vedoua d?ai3ior , 
^ - O reliqua del mio bea. 
Cadrp. fcempio del furor 
Soldi ce coperto il fea» 

f4Tt9tto-y Argimondi, coti Uo^rPamTe^m , r LiaJÙ I» 
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S C E N A IX. 

r.r»^VRCILl^i e fui terreno 'Vi è 
, taedefimo quatìde la gem* 

L''irp4^o."'Bo'or"Mon.eiova. 

Nè Argimondù; nè meno 
Chi menraguagll,miféra,trottai. 

Qui ne pur fè ritorno. 

Mài fui terreno il ptewofo naftr<^9 

Oni il Marte.» che adoro 

L'clfe del forte brando involt aue». 

Colà non v»è U Spoglia ^ 

Che me coprir torca . * 

^rgimondo : t'intendo : e l^^^J^^ov^ 

Ladre del miot«fof pomp?, f grandex»». 

Argimondù pentita 

D'auèrmi,o Dio , rapit»» 

E lafeiàto per me fcettro , e corona , 

JE perche ^radttorjio pjù diluì , 
£ i più d i me non abbia . 
Memor ia alcuna , mi lafciò , ini reic* 
Xauor di quella mano, ' 
XI riccamatoarnefe; e poiché ioW 

Da la luce deror èfatto cieco j 

l.a vefte , quella vefte , ,v r 

Che del fuo am«t fttdono,ab;porte) fee* 

Fermati o cor folo d'Imperi amante 

Gor infido ,incoftante . 

Son Prenci peffa anc'io: 

Anc' io nacqui da Regi :. 
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Anemie dattot'aurei.. .che dato aurefti 
O.pouera Ernelinda 
Tu fpogliata di Regni , e di tefori 
D'altro ricca n«a Tei, che di dolor». 
Il fegairò dentro i reali tetti .- 
Anche affife fu l'altro 
Dt la gemmata Sede 
Al traditor riofaccicrò la fede 
Quando giura fe d'amante. 
E più falfa ne Kamar • 
£ più vago ciihhà il fembiantè 
Hàpiùin vfod'inganntn 
C^anto Sic. 



SCENA Xi 

Aoti fala con fugga di Ca mere . 

ARpago è ne la Reggi» > 
llRè. 

Eateildifife.... 

AJidoro.. > 
Ro. DiMenfi. 
ÌJe. Il diffe , e il vide . 
JRp. £ Lindo noi rinuenne ? 

trouato non Tanno i miei fofpórr > 
Màjdale guardie cuftodito , come 
VfcìMou 'è Ernelinda ?y» 
Tu Alidoro rittouarea me lo guida, 
Vorebbe il rifo ^ e il giubilo 
^— - Mio core confolar 
Quell'alma ralegrar , 
Mi troppo auezzo è il labbro a fofpìrar 

Ckì 



. Chi mi piagò . / 
Non sò 
Se più vedrò . 
Sè ben che giaccio 
In braccio 
Del penar « 

SCENA XI. 

Tornà ìlf^LCZpòc0 Ì0ntéL}ìO da lui LiTs(^ 

Dq con ^B^pv^GO 

Lindo qui con Arppaga 
Vedi o Signora . ho. ^Ottilia .) 
Tuo comando e£equito 
A r pago » te con Ceguo ^ * 
R^. Del Impero del Mondo^ egli è ancor degnor 
j^r. Senza vita o naia Reina 9 {ans/cf 
Senza core io vengo a te . 
""■^ Vn Gad^uere Ite viene i 
Che verfai dal'altrui vene 
Tutto il fangue ) ch^era in mer 

R.O. ( Fra i pallori d'Occafo 

Langue il mio Sol che fpunta 
uir. E' inutile il rigor fe'l vibri a me . 
Senza vita o mia Reina ^ 
Senza core io vengo a te « 
Ko. Di che temi o Argimondo ? 
Ne. (Che nome? 
R^. Iraedifdegno 

Teco io non tengo per vendetta foU 

Del torco^ e de lò fprezzo 

Pretendo anaor. 
Nff. (Il penetrai .) R#, Qual vette? 

Dou'è Ernelinda ? À LìnJ^ 

Li. Pingue 

Ren- 



Rende coti le fue carni 

Il ventre de le fere. 
Ki. (O infelice • 
Af. Teldica quello fanguc 

Sangue de la niia vita; il mio Xùioto 

Spanto da moftro rjp : Reinaio moro ^ 

^0. Kò : t'affidi ò adorato . U fiUJ^né 

( Ch'è antìante m« n'auuidi.^ 
U. Arpago, Arpago 
R<?. Argimondo 

Af. Rofanic fiuUnf^ fjfho^. 

Ri?. Mio conforto. 

Af. Erntlinda. fiipif ^iHAiuafèétìdé . 
Li Non v'è. piaftge Afpdio'. 

Ite. [ Chiama Ernelinda ? ) 
R^. Argimondo .' tu piangi 
E con ragion detcfti 
La ferità dè moUri i - v \c ^ 
Mi^.sbranaBdoJl mio cor i fo. tu U imiti 9 
Moftri I che il tuo dolore 
E' ¥at bugia del Core. 
A me volgi i begrocchi : e il pianato loro ^ 
Poiché balfamo è vaaoa raUiui|»iaghe 3 
' Sani le mie ferite. 

Non tfii dite di n6 * * 

Care puppille. 
Temprino del mio foco y 
Le vampe in quefto loco 
V olire cadenti (lille. 
^f. Te prenderò Reina r 
Li. Prendila sì./ ' Af. Reina j 
Prenderò te , polche te amè> cqtapto 
Ernelinda, il mio ben, cheJa te viuca j. 
Stringerò quella delira 
Che la fua ftrinfe: 

Li Strio* 
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li. Stringi!* : jfr. Et in cffa 
He i bici ò* Ernelinda 
Baderò l'«rme de la bella b^eira. 

la prmdt fitr matte . 
I« onta Tòftra , o bclue difpietate ^ 
Lafci^ta da i l«r baci, 
Bacitrò la delcezxa 
le labbra aderata. 
Atù d'amor fedele 

Sigge c»B quello bacio 
— \ - sWio cor ansante il mele* 
TI bacio, e mi confolo , 
Deftra, che fani '1 duolo.* 
7tt fani *1 duci crudele. 

SCENA XI. 

MI^JLL^ , ebt foffrauifue veduti i èéti , 
itttife rvhimf panie dite fra se . 

( \ /Tirerà; ben il dim) 
Ar, IVI Ape d'amor fedele 

À}gge con quello bacio ^ ^ 
Mio cor amante il mele . ìs riiattà 
R*.( ©baci. ) Lindo : qui Scettro, e Coron» 

Al Preneipe di Ponto. 
ìJt. ( E' Prence ? ) 
Ke. Ad'Argimoodo iVles/tt. 

Al mio Spofo.- s'arrechi, 
i». (Affretto il piè. ) 
Sr. ( Più non tacia Ernelinda . ) 

p«r andar ad^Argi- , jt ffffns 
aìla%9(idtifoptih* 

J><;. Vina il Rè . 
Re. jR« ^ aeclaman . 
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SCENA XU- 

Ltì^pO và correndo da I{()S^/ÌUE^oi victtf, 
Ef^MEÌ{E con Scettro , e Corona f ràgli 
'Primati \ e Topolo , è SIL^"H^ . 

AL Trono 
Pdrtan d*Aflicii 1 Popolile i Primati 
Nouo acclamato Sire. 
RffYKAlidoro.) 
-rff. (Chièqucftj?^ 
Hf. ( Lo ftraniero ? ) 

( Gioue del Ciel te inuoco . ) 
Eu. Eumene io fono , 
Del morto Euandro il figlio | 
D'Arlbace il nipote. 
Dal Garcere a la Reggia 
peftra di del portommi .• è mia d*A(fìria 
L'alto diadema, e mio lo Scettrage il Trono. 
He. ( Eumene quelli? ) Li. ( E* ver» ? 
sa Fra Bofchi io lo Hutrij . 
Ro. ( Ben quando il vidi \ , \ 
IX cor nel petto , e ne le vene il Àngue 
A me il dicea . ) Germano/ 
Del Genitor la colpa 
Non è mìa colpa .• io fo{« 
Reflì, perch'egli voUe, 
Regi tu, perch'è giufto. 
J-J^e Argimondo io ftringo , 

..•f'f i a coi dellin» 

Mè il Cielo per Conforte , 

Senza Regno a battanza io foa Reina . 
? u n '"if'* ' ) rtppimmi 

aÌtH 5^2'"*» «ncbe rapirmi \ Tso^9 ^ 
A rdia fellone? 
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j ( Amante ci d'Emelind* ?, ) ì ». 

$u. E tu bit ofane stbracci vn che a<rogn'ora 
■f Langu^-d'Ergilla in f«no? . 

_ £«. E' morta ? v 
if.o. E' morta ErgiUa ^ morta 

Jr. Sbito iì dente 

D'empia Fera fpirò Taima innocente , 

jf. Tu fól d'infedeltà moftro inumano 
Mi sbrani, c mi dai morte. 

^ ( E ErgUla V ( tindo.>» 
fi. ( Amore. entra Ns4Uf. 
ir, Quefta mercè 

Anima rear 

Non attendea 

Da te 

Mia fè« 

R^./r.Viue>f'.Si. L».(Viut?) 
^r.Màlaf^ògUa>llfengut 

Er. Quefti chi fon? i 

fti^ prim0 fient Heake , 

^ !» ■ 

SCENA XIII. 

^E^LCEy Villani ^ delti . 

Ne, lllfolcht, «fce traffirto, 

XJ Ne lo Speco del monte hanno l orrédo 
Vafta Cingial, lia le cui rabbie il gregge , 

11 Paftor, le famigHt,iI pa^^agB'^f 
Fuegiano indarno j a te © Signor dd rrono 

Pottan la mole fmifurata in dono . 

Ar, Ergilla : ora condanno 

Gre* 
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Credulo trnppo il mio timor : e grande 

Fù de mor Tequiuoco ; sbranata 

Dal mollro ne lo fpeco 

Io te credei: te pianfi: e di tua velie 

Colorito i)à ^inganno 

Ilfangue^ ^^,^,9 i nontup. 
Im* Tu fe' innocente , io rea nerifinoccnia,: 

£ fola lo fui del proprio mai Pcrillp'} 

Se, lafciata la goni^ , 

E fintami Paftòr , per fuggir teco 

Ifconofciuta , allor me tu lafciaai. piange. 
In. Bella non lagrimaridhej ti ramenta 

Di que' fogli, oue amore 

GiHraftiàmè. Ar (Cheafcolto?) 
iu. A mej che per te fola 
y h dà In mano U leUit$ firitn da l^fsm . 

Lunga flagion penai: 

E perdi ^rgimp^flo Enraene giurai. 
Br. Qpaj fogli ? : 

J^o. Germano equiuocafti / io fui l'amante . 
Tema, e roflbr m'infinuòcol nome 
D'altra già morta ancella 
Scriuertiramormio: rimaCe pofcia^ 
Fatta Reina, edeflina^a i^ioglie. 
Col mio gran Gcnitor il foco fpento j 
E de l'error fù cmmenda il pentimento.) 

Me. ( O eterni Dei . ) Et4.{ Che fent© ? ) 

^p. Ergilla: Eumene abbraccia, 

ifr Alta Reina 
Senza Ernelinda io moro. 

Ef. lo fpiro frà tormenti . 

Ko. ( Ah j fc vitte Ernelinda 
\ Sono afperfi d'angofcie i miei contetrti. ) 
Sia tua , che in regio còre 
Cede à Eroica pietate il Dioxl'Amorc . ' 

Jrg. Dolce mio ben . 

Br. Cor iM!0- fi abbracciano. 
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ru. { Tùqueft'atma fchernifti ò cfeco Dio, ) 
1^9. Scettro , 5 Corona à te 

/ Redi Germano, e Ri 
Jir, ' Tu la naia vita Tei. 
Xf, Tu Regi i fenili miei • 

• Ì2v Confacro a tè mia fè. 

^ ix (€10 

Mu. Ko. Giulio premio a gran fede è il voftro lac 
ir. ) Ti ftf!n|o ; T wio,. 
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